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RIFONDAZIONE

Bertinotti all’attacco
«Così si va al centro
ribadiamo il no»
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LEGAMBIENTE

«Ronchi e De Castro
la sostituzione
è sconcertante»
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QUOTE ROSA

Scendono a quattro
le donne presenti
nel nuovo esecutivo
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■ «Confermiamoilnostrogiudizio
drasticamentenegativosulgover-
noAmato».Lodiceilsegretariodi
RifondazionecomunistaFausto
Bertinotti,cheaggiunge:«Anche
simbolicamentequestogovernosi
spostasemprepiùalcentroconun
movimentocontrarioalla lezione
delvotoregionale.Valuteremoan-
cheledichiarazioniprogrammati-
che,maquellocheèemersofino-
ra,el’impiantopoliticogenerale
delgoverno,portanoinequivoca-
bilmenteunsegnocentrista».«Da
partenostraraccoglieremolasfi-
da,proponendocidirealizzare
un’opposizioneforte,efficaceedi
alternativa».

■ «Sconcertante».CosìLegambien-
tegiudicalasostituzionedeimini-
stridell’AmbienteedelleRisorse
agricole.«EdoRonchiePaoloDe
Castro-dichiarailpresidenteEr-
meteRealacci-hannodatoneiri-
spettivicampidicompetenzapro-
veeccellenti.Bastipensare,nelca-
sodiRonchi,aipassiavanticom-
piutinellapoliticadeirifiuti,delle
areeprotette,nellalottaallosmog;
onelcasodiDeCastro,alleiniziati-
veperrilanciarel’agricolturadi
qualitàeperdarerispostaalbiso-
gnodipiùsicurezzaalimentare». Il
rifiutodell’incaricodapartedi
Ronchièdunque«ungestodise-
rietàecoerenza».

■ Scendedaseiaquattrocompo-
nentila«quotarosa»nell’esecuti-
voguidatodaGiulianoAmato:re-
stanoKatiaBellillochesisposta
dalMinisteropergliAffariregio-
nalialdicasteroperleParioppor-
tunita;vengonoconfermateLivia
TurcoalministeroperlaSolida-
rietàsociale,eGiovannaMelan-
drialministeroperiBeniCultura-
li.PatriziaToiapassainvecedal
ministerodellePoliticheComuni-
tarieaquelloperirapporticonil
Parlamento.EsconoinveceRosy
BindieLauraBalbo,cheoccupa-
vanorispettivamenteidicasteri
dellaSanitàedellePariopportu-
nità.

Scuola e Sanità, si cambia
arrivano due tecnici
Rosy Bindi e Luigi Berlinguer gli esclusi eccellenti
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MARCELLA CIARNELLI

ROMA In un governo senza so-
stanziali novità, se non per la
poltronapiùaltaeiruolidialcu-
ni ministri, spiccano le uscite di
Luigi Berlinguer e Rosy Bindi. I
titolari dei duedicasteri che,nel
primo e nel secondo governo
D’Alema, più di altri avevano
caratterizzato l’azione di gover-
no. Scuola e sanità, due punti
dolenti dell’amministrazione
pubblica, che i due politici ave-
vano cercato di affrontare in
modo schietto, diretto. Sulla li-
nea indicata dal presidente del
Consiglio. Cercando di modifi-
care la visione burocratica dei
due dicasteri, dando il via ad
una serie di riforme. Alcune
contestate,matalidamettere in
moto meccanismi per troppo
tempo rimasti fermi. Quanto
avrà pesato sul destino di Rosy
Bindi lascelta impostaaimedici
tra pubblico e privato o il brac-
cio di ferro con il professor Di
Bella sulla cura anticancro, da
lui e dai suoi propagandata co-
me miracolosa? Ed il fallimento
del concorsone per aumentare
lo stipendio ai docenti più
meritevoli avrà condizionato
la riconferma di Luigi Berlin-
guer? Domande a cui non è
facile in queste ore, in cui
sembra che abbia prevalso il
giudizio negativo rispetto alle
tante cose positive realizzate
dai due ministri uscenti, dare

una risposta. Resta un fatto su
cui è bene riflettere: due tra i
ministri più dalemiani del go-
verno, pur appartenenti a
partiti diversi, sono rimasti
senza incarico, insieme al pre-
mier che ha scelto di andarse-
ne prendendo tutta su di sè la
responsabilità della sconfitta
del centrosinistra alle elezioni
regionali.

Rosy Bindi non intende
commentare la sua sostituzio-
ne con Umberto Veronesi,
oncologo di fama mondiale.
Una personalità peraltro indi-
scutibile, l’uomo della spe-
ranza per milioni di donne
colpite dal cancro al seno ma
anche tra i firmatari dell’ap-
pello, nel 1995, dell’appello
per la liberalizzazione delle
droghe leggere.

Tra Luigi Berlinguer e Tul-
lio De Mauro, illustre lingui-
sta, il cambio della guardia
c’era stato già, in modo infor-
male, nella mattinata di ieri.
Nella sede dei Ds, partito di
riferimento per entrambi, tra
i due si è svolto un cordiale
colloquio. D’altronde Tullio
De Mauro è stata una delle
voci più ascoltate dal mini-
stro uscente. In qualche mo-
do, una garanzia di continui-
tà.

Due tecnici che in un go-
verno con così poche novità
almeno consentono di ben
sperare anche se di new entry
c’era da aspettarsene di più.

IL PROFILO

De Mauro, una vita dedicata
allo studio della lingua italiana

IL PROFILO

Veronesi, un oncologo
che ama le poesie di Majakovski
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Un linguista alla pubblica istruzione, al posto di Berlin-
guer. È Tullio De Mauro, nato a Torre Annunziata (Na-
poli) nel 1932 e oggi forse il più importante studioso
della lingua italiana, cui per primo dedicò uno studio
sullo sviluppo e le modificazioni storiche e sociali dal
1870 in poi, pubblicando da Laterza nel 1963 la «Storia
linguistica dell’Italia unita». Laureato in glottologia, al-
lievo di Pagliaro, De Mauro è professore ordinario di fi-
losofia del linguaggio alla «Sapienza» di Roma, ha cura-
to nel 1997 edizione e traduzione del «Corso di lingui-
stica generale» di De Saussure, aprendosi anche agli stu-
di semantici e pubblicando quindi, tra l’altro, «Senso e
significato - Studi di semantica teorica e storica».

La sua attività di studioso ha sempre avuto anche un
risvolto ideologico e politico con un particolare impe-
gno per la didattica e diffusione della lingua, sia a livello
scolastico che sociale. Collaboratore storico di una rivi-
sta come «Riforma della scuola» (da poco rinata on li-
ne), tra le sue iniziative il giornale «Due parole» per ra-
gazzi con difficoltà linguistiche o analfabeti di ritorno, il

cui impegno era di spiegare tutto usando non più di 2000 parole. E ancora,
si devono a lui trasmissioni televisive, manuali per insegnanti, enciclopedie.
De Mauro ha fatto anche parte della commissione per la riforma dei pro-
grammi e del gruppo di saggi sul riordino dei cicli scolastici nominati dal
ministro Berlinguer. Autore di numerosissime pubblicazioni, la sua ultima,
grande opera è il monumentale «Dizionario Utet dell’uso», di cui è stato
ideatore e coordinatore, che segna un momento fondamentale nello studio
e la registrazione della nostra lingua, così come viene scritta e parlata sia sto-
ricamente che attualmente.

Tullio De Mauro è il fratello del giornalista Mauro De Mauro, rapito men-
tre tornava a casa, a Catania, una sera del settembre 1970. Il cronista dell’O-
ra stava lavorando ad una ricostruzione storica della morte di Enrico Mattei,
per il regista Francesco Rosi. Solo 25 anni più tardi i pentiti di Cosa nostra
hanno raccontato che De Mauro era stato fatto sparire dalla mafia.
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Umberto Veronesi, 75 anni, nuovo ministro «tecnico»
della sanità, è uno dei pionieri della lotta contro i tu-
mori in Italia. Direttore per 18 anni dell’Istituto nazio-
nale dei tumori di Milano, dal 1995 dirige l’Istituto eu-
ropeo di oncologia (Ieo), sempre a Milano. Specializza-
to nella cura dei tumori del seno e ideatore di una tec-
nica rivoluzionaria che ha permesso di evitare in molti
casi l’asportazione totale della mammella, Veronesi ha
sempre sostenuto che il tumore maligno è una malat-
tia «curabile». Si è detto più volte particolarmente fi-
ducioso nelle conseguenze che la ricerca genetica po-
trà avere nella prevenzione e nella cura dei tumori. Da
sempre nemico del fumo, è convinto che l’arma più ef-
ficace sia la prevenzione basata su stile di vita sano e
alimentazione corretta. Sotto la sua guida, dal ‘76 al
’94, l’Istituto tumori di Milano si è affermato come
uno dei centri oncologici più prestigiosi in Europa. Lo
ha lasciato per lo Ieo, un istituto privato sostenuto da
alcuni tra i maggiori gruppi industriali e finanziari ita-
liani.

Nel 1993 Veronesi è stato chiamato dall’allora ministro della Sanità,
Raffaele Costa, a far parte della Commissione nazionale incaricata di pro-
grammare un piano nazionale contro il cancro e nel 1998 è stato nuova-
mente chiamato dal ministero a presiedere la commissione di esperti inca-
ricata della sperimentazione della terapia Di Bella. Nato il 28 novembre
1925 a Milano da una famiglia di origine contadina, Veronesi si è laureato
in medicina nel 1950 a Milano. Qui ha svolto la sua carriera scientifica,
salvo e brevi periodi di lavoro in Francia e in Inghilterra. È entrato a far
parte dell’Istituto tumori subito dopo la laurea, nel 1951. Ha sposato Susy
Razon, una pediatra di origine turca, dalla quale ha avuto sei figli. È stato
il primo italiano presidente dell’Unione internazionale di oncologia ed ha
fondato la Scuola europea di oncologia (Eso). Tra le sue passioni, il canot-
taggio, la chitarra, le poesie di Majakovski, la torta al cioccolato, le moto-
ciclette, i film di Fellini, la politica e le belle donne.

Fassino alla Giustizia, Visco al Tesoro, Bianco all’Interno
Mattarella la spunta alla Difesa, Nesi ai Lavori pubblici, il «giallo» della Donati

IL PROFILO

Ottaviano Del Turco
un sindacalista alle Finanze

ROMA Pretendere un governo
snello nelle ipercaloriche vacan-
ze pasquali era davvero azzarda-
to. Battute a parte, sperarci era
impossibile. Infatti l’appetito
delle diverse forze politiche non
si è per nulla placato davanti al-
l’autorevole richiesta del Capo
dello Stato. Per capirlo bastava
guardare la foto del plotone che
sierarecatodaCiampiperlecon-
sultazione, in rappresentanza di
unpletoricocentrosinistra.

E, così, nonostante l’impegno
che ci ha messo lavorando gior-
no e notte, tra l’aria di mare di
Ansedonia e lo smog di via XX
settembre, anche Giuliano Ama-
to ha dovuto soccombere alla
stringente logica dei numeri del-
la politica. Un solo ministro in
meno del governo D’Alema bis
grazie all’accorpamento di tredi-
casteri, un po’ meno rosa poiché
le donne sono passate da sei a
quattro anche se il nuovo presi-
dentedelConsigliointempinon
sospetti aveva sostenuto la ne-
cessità di una cospicua presenza
femminile nella cosa pubblica,
cinque new entry di cui due tec-
nici.

Le variazioni di rilievo, a ben
guardare la lista letta da un Giu-

lianoAmatodiottimoumoredo-
po poco più di mezz’ora di collo-
quio con il Capo dello Stato, so-
no più di ruoli che di persone. In
una sorta di gioco dei quattro
cantoni, allargato a ventidue,
AgazioLoieroèpassatoagliAffari
regionali togliendo il posto a Ka-
tia Belillo che è andata alle Pari
opportunità. Posto occupato per
LauraBalbo,cheèuscitadefiniti-
vamentedallacompaginegover-
nativa. Alle Politiche comunita-
rie, care a Patrizia Toia, è arrivato
EdoRonchi, storcendononpoco
ilnaso, tant’èche inseratahafat-
to sapere di rinunciare all’incari-
co, creandogiàunnuovoproble-
ma a Giuliano Amato. In serata
sembrava che fosse stata indivi-
duata una «sostituta» a Ronchi,
Anna Donati, ma poi non se n’è
fatto nulla e la soluzione del re-
bus è rinviata a oggi. Per quanto
riguarda la Toia, ha avuto per sé i
Rapporti con il Parlamento.
Chiusa con un giro di valzer la
partita dei ministeri senza porta-
foglio, le novità di rilievo sono
tutte nei dicasteri, per così dire,
maggiori.

Inamovibile Lamberto Dini
agli Esteri, confermato Enzo
Bianco all’Interno dove inquesti

quattro mesi ha dato buona pro-
va, è saltata la poltrona contesta-
tadiOlivieroDilibertochetorne-
rà al partito a svolgere il ruolo di
segretario del Pdci. Al suo posto,
alla Giustizia, arriva Piero Fassi-
no che lascia il Commercio Este-
ro, ministero traquelli accorpati.
Sergio Mattarella l’ha spuntata
edhasuperatoiveti incrociatisul
suonomeerestaallaDifesamen-
tre al Tesoro, al posto del nuovo
premier, andrà a sedersi Vincen-
zo Visco che lascia la sua poltro-
na di ministro delle Finanze ad
Ottaviano del Turco, una novità
dipeso.Cheperaltroaprelacorsa
alla poltrona di presidente della
CommissioneAntimafia.

L’ambiente è passato da Ron-
chiaWillerBordonancheselari-
nuncia del Verde riapre i giochi,
mentre i Lavori pubblici, da que-
st’ultimo gestiti nel D’Alema bis
passano a Nerio Nesi che racco-
glie il testimone dei Comunisti
italiani lasciato da Diliberto.
Conferme per Giovanna Melan-
dri ai Beni Culturali, per i Tra-
sporticonPierluigiBersani,perle
Comunicazioni con Salvatore
Cardinale, l’industria per Enrico
Letta e Cesare Salvi al Lavoro.
Benservito per Paolo Di Castro,

bravo ministro per le Politiche
agricole, sostituito dal Verde Al-
fonsoPecoraroScanioeperLuigi
Berlinguer e Rosy Bindi che si so-
novistipreferireduetecnici,Tul-
lio De Mauro alla Pubblica Istru-
zione e Umberto Veronesi alla
Sanità.

A conti fatti, dunque, in attesa
della lista dei sottosegretari che,
stando così le cose, non dovreb-
be subire anch’essa il dimagri-
mento auspicato dal presidente
della Repubblica e dallo stesso
premier al momento dell’inca-
rico, il governo Amato non è
poi così differente dal D’Alema
bis. È cambiato il vertice, di-
mostrando che per la coalizio-
ne di centrosinistra la questio-
ne della leadership era diven-
tato un vero e proprio tormen-
tone, i Verdi hanno ottenuto
un ministro in più, i sacrifici li
hanno dovuti fare i Democra-
tici di sinistra anche se, al mo-
mento della presentazione del-
la lista dei ministri, il presiden-
te Amato ha ringraziato lo Sdi
per la sensibilità dimostrata.
Sigmund Freud, potendo, sa-
prebbe come interpretare il la-
psus del notoriamente freddo
e distaccato premier. M.Ci.
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ROMA Ottaviano Del Turco, ex sindacalista della Cgil,
va alla guida del ministero delle Finanze. Un incarico di
primo piano nel secondo governo Amato. Con il primo -
nel 1992 - Del Turco accettò la sfida di scelte impopolari
(la fine della scala mobile e il blocco della contrattazione
integrativa) che portarono alla rottura del suo sodalizio
con Bruno Trentin, segretario generale della Cgil. Dopo
l’accordo del 31 luglio del ‘92, Trentin si dimise e accusò
Del Turco di aver privilegiato logiche politiche piuttosto
che quelle sindacali. Trentin parlò di «un male oscuro»
(la scarsa autonomia dai partiti) che aveva colpito il sin-
dacato; Del Turco replicò che con quel male si doveva
imparare a convivere. Del Turco lasciò nel ‘93 il sindaca-
to. Dopo qualche mese, a maggio, la successione a Gior-
gio Benvenuto alla guida del Psi, ormai travolto da Tan-
gentopoli. Quindi l’elezione in Parlamento e il delicato
compito di guidare la Commissione Antimafia. Nato a
Collelongo (L’Aquila) il 7 novembre del ‘44, ottavo figlio
(da qui il nome) di una famiglia contadina, Del Turco ar-
rivò a Roma giovanissimo. Dapprima demartiniano, Del

Turco si avvicinò poi alle posizioni autonomiste di Pietro Nenni. Alla fine del
’68, in pieno autunno caldo, entra nella Cgil, nella Fiom, allora guidata da
Trentin. Dal ‘71 al ‘74 diventa il leader della Fiom romana. Poi entra nella se-
greteria nazionale dei metalmeccanici e nel ‘77 assume la carica di segretario
generale aggiunto. E in quell’incarico deve gestire (nello scomodo ruolo di
sindacalista-riformista) la durissima vertenza dell’80 con la Fiat, conclusasi
per il sindacato con una drammatica sconfitta. Del Turco si scontra allora con
l’ala più operaista guidata da Claudio Sabattini e Fausto Bertinotti. Nell’83, a
39 anni, Del Turco passa in Cgil, subito come segretario generale aggiunto, al
fianco di Luciano Lama. Viene l’84, con il decreto di San Valentino con il
quale il governo Craxi (Amato sottosegretario) decide di tagliare i punti di
scala mobile. La Cgil si spacca: i comunisti sono contro e sosterranno il refe-
rendum promosso dal Pci dell’85; i socialisti difendono il provvedimento,
con Cisl e Uil. Eletto senatore nelle liste di Ri nel 96, ora aderisce allo Sdi.

Edo Ronchi

Nerio Nesi


